LA FIABA DELLE FATE DANZANTI

Ho bruciato la mia casa, ho distrutto tutta la mia vita, ucciso il passato, ucciso mio padre, che era tutta la mia vita

Io detesto la mia vita

E in certi momenti detesto anche me stessa

Ho paura di quello che potrebbe racchiudere la mia anima. Temo la mia vita, il mio corpo, i miei ricordi

Maledetti ricordi, gli unici che mi girano continuamente in testa sono i frammenti dell’inferno

Davvero esiste un paradiso?

Davvero può esistere un paradiso per una bambina che a soli sei anni è fuggita uccidendo la sua vita, massacrando i suoi ricordi?

Il mio unico ricordo è sempre stato mio padre, le sue grandi mani callose, i suoi occhi, la mia paura ed il mio terrore

Padre bastardo che mio padre non era, che non lo era mai stato… me lo ha sempre detto “tu non sei mia figlia, non sei mia figlia ma sei mia comunque e di te faccio quel che voglio”

Si può considerare un padre?

Non lo era e non lo è mai stato, e anche se lo fosse stato non avrei mai creduto ai suoi gesti, alle sue moine

Morire… morire 10 anni fa, una bambina con una scatola di fiammiferi in mano che aveva deciso di farla finita con il passato e con il paradiso, che aveva visto troppi film e aveva capito come si può uccidere un ricordo, come si può uccidere una persone

Una bambina, di soli sei anni ferma immobile a contemplare un falò di illusioni che ardeva davanti ai suoi occhi

Un fuoco di disperazione…

E sorrideva, quella bambina, sorrideva a guardare i vetri delle finestre gonfiarsi come palloncini, a pensare a quell’uomo nella casa, alle sue mani che ardevano… 

Pensate che una persona del genere possa meritare la vita, possa meritare aiuto, o il paradiso?

Non mi importa… arderò anche io nelle fiamme ma con la felicità nel cuore

La felicità di averlo ucciso, di averlo distrutto

Morto.

E nessuno avrebbe più sentito parale di quel brav’uomo che aveva adottato una bambina sola, di quell’uomo che a tutti si mostrava come un padre modello e poi nell’ombra mi distruggeva il corpo l’anima e la mente con quelle sue mani, come quella dannata bocca…

Ricordi. Affanno. Disperazione. Sogni. Incubi. Luce. Buio. Notte. Notte fonda. Luna. Fantasmi. Idee. Speranze. Fuoco. Urla.

Fuoco…

Il fuoco brucia, il fuoco ustiona, rende invisibile la vita sconvolge le persone

Fuoco… che quel giorno bruciò la nostra abitazione come una casa di bambole, che quel giorno fece sorridere una bambina di allegria, di gioia pura, un piccolo passerotto liberato dalla sua gabbia…

Avevo ucciso un uomo, ne ero consapevole… ne ero felice

Distrutto. Tutto.

E poi correre, a piedi nudi, a mani vuote, con ancora una scatola di fiammiferi nella tasca, mentre la gente gridava “al fuoco” e le sirene cominciavano a cantare con tutti quei bagliori azzurrasti

Tutto quel malanno mi sembrò un’enorme cimitero

La mia storia, le mie bambole, i miei giocattoli… bruciate… bruciate… bruciate

Il fuoco è il mio unico amico, fiamme, saette, scintille di sangue

Morte

Di nuovo morte

Di nuovo a correre per quelle strade, sporca in viso, sporca nell’anima e sorridente

Libera

Libera dai sogni, dagli incubi, dai ricordi

Finalmente libera e per sempre da quella porta che si chiudeva a chiave, da quel suo corpo incombente, l’alito che puzzava di alcool, la barba incolta e le sue parole dolci, tenere, finte , false

Bugiardo, bugiardo, bugiardo, bugiardo, bugiardo…

Muori, crepa in quell’inferno di fiamme e sappi che quella bambina con la scatola di fiammiferi in tasca non si è mai pentita, mai un secondo di tutti quei bagliori…

Sappi che avrebbe voluto vederti strisciare, urlare disperato e morire contorcendoti per quel dolore…

Dolore…

Sapessi quanto dolore, distruzione lacrime pianti disperazione

Fermarsi lì e non muoversi più, sotto quella pianta a ripararmi dal freddo, dalla pioggia, ad ascoltare solo il mio cuore e scoprire con disgustoso piacere che nessun senso di colpa pesava sulla mia anima

Libera

Ora e per sempre… 

Una bambina, una semplice bambina con una scatola di fiammiferi in tasca.

